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IL COMMENTO

Schlein rimette
‘il sacco in spalla’

di Aldo Sofia

Segue dalla Prima
(...) soprattutto coloro, e sono tanti, che dal par-
tito malato di ‘governismo a tutti i costi’ si sono
sempre più allontanati.
Sia chiaro: non sappiamo se oggi il principale
partito (in piena crisi) della sinistra italiana tro-
vi davvero e accetti un leader ‘a l t ro’; nemmeno
sappiamo se la candidata abbia doti a sufficien-
za per allargare la sua platea portandola ben
oltre quella soprattutto giovanile che le è favo-
revole; e nemmeno è certo – tanta è la novità
dello stile e dei contenuti radicali – che sarebbe
eventualmente in grado di governare le infinite
anime di uno schieramento nato dalla ‘f us i o n e
a freddo’ fra ex comunisti e post-democristiani,
centristi, riformisti, gattopardisti, residui mar-
xisti e neo-blairiani.
Di sicuro sbaglia chi (per esempio Ernesto Galli
della Loggia) liquida la Schlein come un ennesi-
mo ‘b ra n d ’ commercial-politico, un semplice
‘m a rc h i o’ da contrapporre a quello spacciato
dal suo maggior rivale, Stefano Bonaccini, pre-
sidente dell’Emilia Romagna, di cui fino a ieri è
stata vice, e con cui aveva respinto l’assalto le-
ghista nelle ultime elezioni regionali.
Non è affatto così. Il “re n z i s m o” del favorito Bo-
naccini è tratto politico accertato, e su di lui
possono evidentemente convergere le infinite
manovre, i personalismi, gli interessi, i piccoli
poteri e i giochi correntizi che ammorbano il
partito. Lo ‘s c h l e i n i s m o’ (che in realtà l’i n te res -
sata dice non dovrà mai esistere) è qualcosa che
da questi schemi deve invece uscire per avere
un futuro. E pace se la Elly che si ‘rimette il sac-
co in spalla’ per girare l’Italia non dovesse spun-
tarla al primo tentativo. Ci sono le prossime ele-
zioni. Ma soprattutto le prossime generazioni.

IL DIBATTITO

Assicurazione malattia:
il dito e la luna

di Pietro Martinelli,
già consigliere di Stato

Segue dalla Prima
La proposta, se accettata, avrà delle conseguen-
ze pratiche risibili (per un contribuente medio
circa cinquanta franchi di minore imposta per
figlio!) e ingiuste (favorisce soprattutto i redditi
più elevati). Quindi se questa vuole essere una
prima risposta al problema del costante au-
mento dei premi dell’assicurazione malattia e,
in particolare, della loro esplosione quest’a n n o,
il minimo che si possa dire è che su questo gros-
so problema il nostro centro-destra sta guar-
dando il dito invece della luna.
Se invece si volesse guardare la luna, allora ci si
accorgerebbe che il problema del sistematico
importante aumento dei premi dell’ass i c u ra -
zione malattia obbligatoria dovrà essere affron-
tato con ben altri metodi. Perché il premio me-
dio (che non figura nel paniere del costo della
vita!) dal 2000 a oggi in Ticino è aumentato cir-
ca del 300% (media annua del 2,5%), contro l’8%
dell’aumento ufficiale dei prezzi al consumo ed
è forse la principale causa di quella inflazione
che crea grossi problemi alle famiglie del ceto
m e d i o.
Nel sistema sociale svizzero alcune importanti
assicurazioni obbligatorie (Avs 1948, Ai 1960 e
Insai 1984) sono gestite da istituti pubblici e in
genere funzionano molto bene anche grazie al-
la qualità della nostra “b u ro c ra z i a”. L’Ass i c u ra -
zione malattia, per contro, è rimasta in mani
private anche dopo essere stata dichiarata di
obbligatorietà generale con la Lamal del 1996.
Le ragioni possono essere fatte risalire alle
complicazioni del nostro, comunque apprezza-
bile, sistema federalistico, ma anche alla forza
politica conquistata dalle Casse Malati private
che si erano progressivamente impossessate
del mercato già a partire dal XIX secolo, quando
coprivano capillarmente il territorio con più di
mille società di mutuo soccorso. Inizialmente il
numero di assicurati era ancora relativamente
modesto (ca. il 10% della popolazione nel 1915),
ma poi aumenterà regolarmente fino a raggiun-
gere praticamente il 100% della popolazione at-
torno al 1980, ben prima quindi della obbligato-
rietà generale introdotta con la Lamal. In que-
sto modo le “Società di mutuo soccorso”, poi
diventate Casse Malati, oltre al mercato, conqui-
starono anche un importante potere politico
gestito da potenti lobby.
L’opposizione delle “società di mutuo soccorso”
fu determinante già nel 1900 nella schiacciante
sconfitta alle urne del primo tentativo di legge

federale sull’assicurazione malattia (Lami). La
Lami verrà poi accettata nel 1912, ma solo perché
si limitò a garantire il versamento di soldi pub-
blici alle Casse Malati. La Lami del 1912 si rivelerà
determinante per lo sviluppo del potere delle
Casse Malati nei decenni successivi e l’assicura -
zione malattia rimarrà essenzialmente su base
privata con un modello, credo, unico in Europa.
Una iniziativa della sinistra “per una cassa mala-
ti pubblica” venne respinta nel 2014 dal 63% dei
votanti. Anche tentativi di creare delle Casse Ma-
lati pubbliche comunali, come in Ticino, ebbero
risultati disastrosi. Confrontati con l’aggressivi -
tà delle casse malati private alla caccia dei “buo -
ni rischi” (giovani sani) le Casse pubbliche tici-
nesi si trovarono presto in una situazione falli-
mentare e quando vennero chiuse (1992) il Can-
tone dovette assumerne i debiti per 80 milioni di
franchi! Dopo due tentativi di una nuova legge
sull’assicurazione malattia in sostituzione della
vecchia Lami del 1912 pesantemente falliti, l’ulti -
mo nel 1987 con il 71% di No, finalmente nel 1996
Ruth Dreifuss riuscì a condurre in porto una
nuova legge, la Lamal, sul modello della innova-
tiva legge ticinese del 1986, completata nel 1992
con la “compensazione dei rischi”. Obiettivo di-
chiarato di Ruth Dreifuss, oltre alla dichiarazio-
ne di obbligatorietà per tutte le persone residenti
in Svizzera, fu quello di evitare una medicina a
due velocità, diversa per poveri e ricchi. Una con-
quista sociale importante, ma pagata a caro
prezzo. Un primo prezzo la politica lo pagò ga-
rantendo alle Casse Malati la copertura dei costi
degli assicurati morosi (senza questa garanzia le
Casse Malati non avrebbero accettato l’obbliga -
torietà). Un altro decisivo prezzo fu quello di per-
mettere alle Casse Malati un importante control-
lo della gestione della nuova assicurazione an-
che con l’inserimento nell’amministrazione fe-
derale di funzionari di loro fiducia. Oggi le Casse
Malati con le loro organizzazioni mantello (“san -
té s u i ss e ” e “c u raf u tu ra”) controllano aspetti fon-
damentali della politica sanitaria svizzera senza
che la politica abbia la possibilità di controllare i
loro conti. I Cantoni, pur essendo formalmente
responsabili della politica sanitaria sul loro ter-
ritorio, non sono in grado di analizzare le ragioni
degli aumenti di costo e di orientare la politica
sanitaria di loro competenza in modo da con-
trollarli e spiegarne le ragioni agli assicurati.
Quindi i Cantoni non sono messi nelle condizio-
ni di studiare le necessarie contromisure e di
condurre una politica sanitaria trasparente, effi-
cace ed efficiente.
Nel 1996, grazie a una proposta di risoluzione
del Gran Consiglio ticinese all’attenzione del-
l’Assemblea federale (messaggio 4591), accetta-
ta dalle Camere, questa possibilità venne intro-
dotta nella Lamal e per qualche anno utilizzata
dal responsabile dell’ufficio assicurazione ma-
lattia cantonale Bruno Cereghetti. Poi, con la
recente revisione della Lamal, quegli articoli so-
no stati tolti dalla legge.
Un altro aspetto sul quale sarebbe importante
intervenire concerne la gestione, con la stessa
Cassa, dell’assicurazione di base obbligatoria
per legge e dell’assicurazione complementare
facoltativa. Una coabitazione che non rappre-
senta certo il presupposto per una gestione tra-
sparente, soprattutto in un settore così delicato
dove i costi vengono ripartiti su tutta la popola-
zione, mentre i benefici sono suddivisi tra Casse
Malati, (formalmente senza scopo di lucro, ma
che gestiscono un giro di soldi miliardario) e gli
operatori sanitari.
Guardare la luna invece del dito per la politica
cantonale oggi potrebbe voler dire rivendicare
almeno quelle condizioni di trasparenza la cui
mancanza impedisce di fatto una politica sanita-
ria cantonale equilibrata e intelligente. Se non si
interverrà su questi aspetti fondamentali (tra-
sparenza per i Cantoni e separazione delle due
assicurazioni) l’evoluzione dei costi potrebbe di-
ventare insopportabile per il ceto medio se non si
introducesse il limite del 10% del reddito imponi-
bile o insopportabile per gli stessi Cantoni se
questo limite dovesse essere introdotto.

Lo Spazio economico
europeo (30 anni dopo)

di Carlo Lepori, granconsigliere Ps

Il 6 dicembre 1992 il popolo svizzero (insomma:
il 50,3% delle elettrici e degli elettori) ha rifiuta-
to di aderire allo Spazio economico europeo. So-
no passati trent’anni e le conseguenze di quella
infausta scelta le viviamo oggi come durante
tutto questo tempo!
Ricordo i lunghi lavori parlamentari per adatta-
re le leggi svizzere al cosiddetto “acquis com-
m u n a u ta i re ” alle norme cioè in vigore nell’U-
nione europea, terminati con 127 sì contro 61 no
nel Consiglio nazionale e con 39 sì contro 4 no
nel Consiglio degli Stati. Alla fine sembravamo
(quasi) tutte e tutti d’accordo. Qualche ecologi-
sta temeva che avremmo perso il primo posto
nella difesa dell’ambiente (l’abbiamo perso lo
stesso) e altri temevano per la possibile perdita

di sovranità (ora adattiamo “vo l o n ta r i a m e n te ”
le nostre leggi a quelle europee). Il Consiglio fe-
derale stesso, introducendo la domanda di ade-
sione all’Unione europea, ha confuso le carte,
facendo intendere che lo Spazio economico eu-
ropeo sarebbe stato l’anticamera dell’a d es i o n e .
Ne ha approfittato Blocher che ha fatto dell’in-
dipendenza svizzera la sua battaglia, aiutando
il No e rilanciando la sua Udc.
Lo Spazio economico europeo era stato creato
per includere i Paesi dell’Associazione europea
di libero scambio (Aels) al mercato dell’Unione
europea. La Svizzera aveva creato l’Aels nel
1960 con Austria, Danimarca, Norvegia, Porto-
gallo, Svezia e Regno Unito. Poi si sono aggiunti
Finlandia, Islanda e Liechtenstein. Molti di que-
sti Paesi hanno aderito all’Unione europea (il
Regno Unito l’ha poi abbandonata nel 2016) e
sono rimasti solo Islanda, Liechtenstein, Norve-
gia e Svizzera che sola ha rifiutato di aderire
allo Spazio economico europeo.
Noi abbiamo cercato di rimediare con i cosid-
detti accordi bilaterali, sostenuti dal popolo
svizzero in parecchie votazioni popolari, che
sono però giunti al capolinea: troppo numerosi,
troppo complessi e congelati in contesti giuridi-
ci superati.
Di fatto da anni i nostri rapporti con l’Unione
europea sono bloccati, anzi peggiorano inces-
santemente. Ne soffrono, tra l’altro, la nostra
ricerca scientifica esclusa dai programmi euro-
pei, e il nostro inserimento nella rete elettrica
europea, così importante per il nostro approvvi-
gionamento. Per parecchi anni la politica sviz-
zera non è riuscita a fare passi avanti: dal 2014 al
2022 ha cercato di trovare un accordo istituzio-
nale con l’Unione europea, arrivando addirittu-
ra a troncare le trattative nel maggio di que-
st ’anno: una seconda infausta decisione!
Ora finalmente le voci per un avvicinamento al-
l’Unione europea si fanno sempre più numero-
se: il Ps svizzero ha deciso nel suo Congresso
dello scorso ottobre un piano in tre fasi per con-
solidare i nostri rapporti con l’Unione europea
fino all’avvio di trattative per l’adesione. Il mo-
vimento europeo Svizzera rilancia l’a d es i o n e
allo Spazio economico europeo, forte di un’in-
chiesta secondo la quale il 71% sarebbe ora favo-
revole. Dopo il tragico errore di trent’anni fa è
giunto il momento di riallacciare i nostri rap-
porti con l’Eu ro p a !

LE LETTERE

In vista di aprile 2023
Non manca molto, questione di un paio di mesi
e poi le liste per l’elezione del Consiglio di Stato
e del Gran Consiglio ticinesi dovranno essere
depositate presso la Cancelleria. Occhio alle li-
ste minori poiché, per il Governo, anche soltan-
to alcune centinaia di schede potrebbero risul-
tare fatali per uno dei cinque... Ma si sa, da noi
contano di più i dibattiti sulle poltrone (a san pò
pü!), sia a destra che a sinistra (quale?), il che
non fa che allontanare dalle urne, anche com-
prensibilmente, parecchia gente ormai logora.
E la Carobbio, e la Mirante (spinta dal CdT...) e la
Lega con i soliti due nomi noti (piace giocare
facile?) e la lista unica, e il Marchesi e Teleticino
che si “sb i l a n c i a” molto poco elegantemente, e...
A san pò pü! La mia impressione, naturalmente
opinabile, è che sia il Ps (vanno alla tribuna
sempre quelli che “stanno bene”... ) il cui recente
congresso ha ancor più diviso la base, sia la Le-
ga del cosiddetto “giglio magico”, usciranno da
queste prossime cantonali piuttosto ridimen-
sionati e non per colpa degli altri! Neppure
l’Udc, partito borghese a tutti gli effetti, dovreb-
be farsi troppe illusioni perché alle cantonali la
neutralità della Svizzera (chiaramente impor-
tante) non c’entra nulla e il duo Marchesi-Pami-
ni non mi sembra proprio rappresentante delle
masse; tutt’altro! Qualche voto lo potranno ru-
bare al massimo alla Lega o al Plr ma poi è finita
lì, caro Marchesi dell’immobiliare. “Prima i no-
st r i ”? Ma dove? E con l’Avs, da sempre contro?
Per piacere, il Ticino non è Berna. E magari par-
lare dei problemi veri e “ve cc h i ” da anni no eh?
Siamo un Cantone male amministrato e sempre
più in braghe di tela, dove in percentuale alla
popolazione abbiamo il numero più elevato di
avvocati/notai (?) della Svizzera e allo stesso
tempo la percentuale più alta, si parla del 25%,
di pensionati poveri! Cosa facciamo? Andiamo
avanti a parlare di frontalieri (qualcuno li chia-
ma!). E di guerra in Ucraina? Il Cantone dell’i-
perbole insomma, ricchi sempre più ricchi e po-
veri (molti giovani mal pagati) sempre più pove-
ri! Dice di no? Andate a leggervi gli indicatori
allestiti dagli uffici federali competenti in meri-
to al Ticino e poi ne riparliamo. Uno su tutti:
negli ultimi anni la media svizzera dei salari
mediani (fonte ‘l a Re g i o n e ’ del maggio 2020)
parlava di un aumento del 15-18% in Svizzera,
mentre in Ticino c’è stata una diminuzione del
3,6%! Basta frottole e bla bla televisivi, parlate
del disagio sociale, vero, che sta dilagando. Sia-

mo in mano a imbonitori (anche giornalisti) al
servizio dei “soliti noti”, politicanti allo sbara-
glio compresi. Attenzione però, la rabbia sociale
sta montando e sarebbe da miopi, oltre che po-
liticamente da stupidi, parlare e scrivere dei so-
liti “d i ve rs i v i ”. Le tasche dei cittadini, la mag-
gioranza netta, sono altra cosa e le tasche vuote
faranno la differenza, già nell’aprile prossimo.
Ma vi guardate attorno? Ah, dimenticavo: se la
destra si rafforza è semplicemente perché la co-
siddetta “s i n i st ra” non fa più la sinistra! Vedi
Letta in Italia e poi muori...

Donatello Poggi, Biasca

Qatar sì, Qatar no
e Infantino sì

Ormai tutti i giorni si leggono considerazioni
negative sul Paese che ha organizzato i Mondia-
li di calcio 2022. C’è chi sminuisce la loro politi-
ca, cultura, organizzazione ecc. senza però con-
siderare il fatto che la nazione da sempre ha
avuto, e presumo avrà sempre, la propria cultu-
ra. Inoltre, bisogna considerare il fatto che in 12
anni sono riusciti a ristrutturare la città e a pre-
pararla a questo grande evento, una città che
non deteneva nemmeno uno stadio ha creato in
pochi anni quello che poche nazioni sarebbero
riuscite a fare.
Comincio a dire che il calcio unisce le persone e
le diverse culture più di altre cose. È vero che
forse questa volta si è esagerato con i costi, come
è pur vero che in questo attuale periodo ciò po-
trebbe dare fastidio, ma non penso che i cittadi-
ni, come pure i lavoratori migranti di quel Paese,
abbiano ammanchi economici come in alcuni
dei nostri Paesi. Inoltre, numerose società occi-
dentali si sono “a b b u ffate ” nel paniere dei costi e
sono loro che hanno assunto i migranti.
Ha ragione Gianni Infantino sulle critiche fatte
e sulle lezioni morali dell’Occidente e mi spiego;
nell’ultimo ventennio la loro ricchezza ci ha fat-
to comodo per salvare banche e industrie nel
modo occidentale, vi ricordate cosa ci dicevano
i nostri vecchi? “Sa spuda mai n’al piat che te
m a n g i a”, ecco questo forse lo dobbiamo tenere
bene a mente.
Sono consapevole del fatto che forse vanno in-
centivati gli sforzi per aiutarli nel migliorare i
diritti ma dobbiamo pensare, e lo ribadisco, che
loro hanno una diversa religione. Forse gli
Lgbtq andrebbero più considerati, ma i morti
delle stragi omofobe nell’Occidente non aiuta-
no a risolvere in positivo questo problema.
Inoltre, per quanto concerne i diritti dei mi-
granti e lavoratori stranieri probabilmente noi
non abbiamo nulla da dire, vedi l’ultimo caso
mortale di Bellinzona o l’attuale situazione sui
migranti tra Francia e Italia.
Io direi che se il calcio unisce, facciamo in modo
che ciò avvenga senza i soliti proclami che lo
screditano, guardiamolo e tifiamo se possibile
per la nostra Naty e fermiamoci almeno fino al
18 di dicembre 2022.

Roberto Sanvido, Lugano

Mai senza volontari!
Le Associazioni sono il cuore pulsante della no-
stra società. Essere membro di un’Ass o c i a z i o -
ne, mi rende felice. Esse contribuiscono al be-
nessere dei loro membri, regalano fiducia ed
energia. Permettono di saper essere, di sentirti
a tuo agio nel prendere la parola. La società ha
bisogno di persone impegnate, capaci di lavora-
re in équipe, di ascoltare, di accogliere in modo
empatico. Le Associazioni ti formano, ma non
sempre hanno i mezzi. Oggi, tra la mancanza di
finanze, di volontari, di spazi e il calo di associa-
ti, non è facile. Le situazioni peggiorano se pure
i Municipi mostrano disinteresse al loro opera-
to: arrecano un duro colpo alla creatività e al-
l’entusiasmo e alla conseguente vivacità di un
Quartiere o di una Città! Accompagnare quelle
più “m e r i tevo l i ”, rispettose dei parametri chia-
ve minimi decisi a priori, senza però mai di-
menticare quelle meno strutturate, è un compi-
to dei nostri Municipi. Essi, sostenendole, atti-
rano allo stesso tempo anche nuovi volontari,
promuovendo intergenerazionalità, multicul-
turalità ed inclusività. Sappiamo imbastire si-
nergie e collaborazioni tra Associazioni presen-
ti nel Quartiere e tra Comuni “viciniori”, invitar-
le per scambi e condivisioni riguardanti temati-
che e preoccupazioni comuni, interrogarci su
forze e limiti dell’impegno e della ricchezza del
volontario? Chi sono i volontari? Come reclu-
tarli? Come non lasciarceli scappare? Quale ti-
po di relazione si instaura tra loro e l’Ass o c i a -
zione di cui fanno parte? Quali i diritti e i doveri
di ambedue? Li ringraziamo ogni giorno e non
solo il 5 dicembre, Giornata internazionale del
volontariato? Quest’ultimo avrà davanti un bel-
l’avvenire solo se lo rilanceremo e reinventere-
mo assieme. Infine un augurio a tutti di viverlo
come lo vivo io: un’apertura su un mondo che
ha molto bisogno di gente felice!

Rosanna Camponovo, Locarno
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